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 “Migrations”, ovvero l’universo surreale e incantato di Karen Knorr ancora in mostra fino al 
24 settembre a Savignano sul Rubicone per Si Fest alla Galleria Lanfranco Colombo  (corso 
Vendemini 62-64). 
Da Londra dove vive e lavora, la fotografa tedesca Karen Knorr, come nella selezione dai 
lavori recenti e inediti posti come in dialogo per Si Fest a cura di Niccolò Fano, direttore di 
“Matèria”: “India song”  (2008-2017) e “Metamorphoses” (2014-2017), volge lo sguardo ad una 
trasfigurazione fantastica della realtà. Come quella ispirata dal celebre poema di  Ovidio, 
ambientata in preziosi ambienti dal rinascimento al Settecento, guardando all’eredità e al 
patrimonio  culturale italiano (Villa Farnese a Caprarola, Villa Palagonia a Bagheria). 



A sottolineare il carattere onirico e surreale degli scatti sono i loro protagonisti: fiere, giraffe, 
pavoni, che si stagliano su questi incredibili fondali come padroni della scena. 
La traiettoria del lavoro di Karen Knorr ha mosso dalla documentazione della sottocultura 
punk londinese alla fine degli anni Settanta (realizzata in collaborazione con Oliver Richon), 
fino a lavori carichi di segni come “Belgravia” (1979-1981), “Gentlemen” (1981-1983) e “Fables” 
(2003-2008). 
Dal 2008, ha diretto il proprio sguardo alla cultura dell’alta società indiana dei Rajput e alla 
relazione che essa innesca con “l’altro”, attraverso l’uso della fotografia, del video e della 
performance. “India Song” è un’osservazione dello spazio maschile (mardana) e dello spazio 
femminile (zanana) dei Mughal e dei Rajput all’interno delle strutture architettoniche reali, 
abitative e dei mausolei, attraverso fotografie digitali di grande formato. In tal maniera, 
sottolinea in catalogo Niccolò Fano, essa si è posta a celebrare la ricca cultura visiva, le 
fondamenta mitiche e le narrazioni del Nord dell’India, concentrandosi nell’area del Rajasthan 
e utilizzando luoghi sacri e profani per osservare il sistema delle caste, il femminile e la loro 
relazione con il mondo animale. Gru, zebù, scimmie, tigri ed elefanti si trasformano da animali 
esotici a personificazioni di personaggi femminili del passato, sfaldando i confini tra realtà e 
illusione, reinventando un Panchatantra del ventunesimo secolo. 

 

 
In questi suoi lavori, la Knorr esplora la frattura tra natura e cultura, recuperando in maniera 
paradossale la tradizione di rappresentare gli animali. Lavorando sia con la fotografia 



analogica che con il digitale, Knorr combina le immagini a largo formato di interni (i palazzi 
italiani, i tempi del Rajasthan) con gli scatti, realizzati separatamente, di animali in libertà. Il 
risultato sono opere dal fascino quasi pittorico, atemporali e spiazzanti, definito da Francesco 
Catalano come un favolistico ritorno dell’immaginario di Esopo e La Fontaine, dove si può 
vedere una volpe intenta a discutere con un volatile su una sontuosa dormeuse settecentesca. 
Così nella collezione “Fables”, esposta la Musée Carnavalet di Parigi, l’artista ha messo in 
scena un bestiario variegato che si è impossessa to con spontaneità e curiosità dei luoghi della 
cultura: lepri e tartarughe sguinzagliate per le sale dello stesso Museo, ma anche giraffe 
comodamente acciambellate nel foyer del Castello di Chantilly o ancora cervi che battagliano 
negli ambienti scarlatti del Castello di Chambord e cicogne che passeggiano indisturbate nelle 
stanza della leggendaria Villa Savoye disegnata da Le Corbusier nel 1929. 
Sono intrusi tanto pacifici e spontanei quanto destabilizzanti, anche se grazie al respiro delle 
inquadrature ed alla purezza della luce l’effetto di sorpresa riesce a non sconfinare nel disagio 
per l’invasione, e a non aprire prospettive inquietanti a fronte degli inevitabili dubbi sollevati 
dall’assenza dell’uomo. 

 

 
Solo ad un primo sguardo Karen Knorr sembra narrare una realtà che assomiglia ad una 
favola. In effetti le sue fotografie ne ribaltano il fondamento classico, secondo cui l’animale 
era metafora di un comportamento o di una debolezza umana. La fauna profanatrice diventa 
invece testimonial di una scommessa personale dell’autrice sulla contrapposizione tra natura 



e cultura, che accanto alla seduzione estetica lascia nell’osservatore una serie di interrogativi 
più profondi. 
L’effetto finale, sottolinea ancora Catalano, riesce sempre a trasportare l’osservatore nella 
dimensione onirica e surreale in cui l’opera voleva condurlo, al punto che il difetto tecnico si 
direbbe quasi un vezzo dell’artista per mettere alla prova l’efficacia della sua magia visiva, 
anche quando un difetto rivela la finzione del set. 
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